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pcl lacol i 

tilt uru 
A destra, Stefania 

Sandrellì in una scena 
di «L'attenzione». 

Sotto, Valerio 
Kapriski in 

«Femme publìque» 

Il caso Tutto cominciò con 
«La chiave». Da allora il film 
erotico è diventato una moda 

inarrestabile. Vi diciamo perché 
tanta gente corre a vederli 

Ecco il cinema a luce rosa 
Di tanto in tanto II cinema 

viene investito da ondate di 
erotismo che sembrano spo
stare più in la II 'comune 
senso del pudore; e che fan
no dire ai benpensanti: ma 
dove andremo a finire di 
questo passo? Questa ultima 
stagione cinematografica 
sembra a prima vista appar
tenere alla serie in sviluppo. 
Arriva II film La chiave di 
Tinto Brass, e pare in cerca 

' di legittimazione letteraria 
per situazioni scabrose. Poi 
esce Fotografando Patrizia 
di Salvatore Samperi, crona
ca osée di un Incesto che si 
vorrebbe 'd'autore e invece 
è solo ridicolo. Poi vediamo 
varie nudità di Valérle Ka
priski nella Femme publìque 
di Zulawsky, e sembra sta
volta essere tornati a certa 
ardita avanguardia degli an
ni Sessanta (Jodorowsky?) 
come linguaggio che 'copre* 
gli scandalosi balletti e i pru
riginosi amplessi della bella. 

Poi compare L'attenzione, 
In cui non solo si adombra 
un incesto tra padre e figlia, 
ma in cui una madre vera 
(Stefania Sandrellì) fa reci
tare una figlia vera (Amanda 
Sandrellì), ed entrambe im
personano una madre e una 
figlia dal curiosi e anormali 
rapporti con l'uomo di casa. 
Altri amplessi ammantati di 
lussuosità, belle Immagini, 
belle donne, begli uomini, 
trame complicate, allusioni 
di artisticità formale o di 
contenuto sono arrivati o 
stanno arrivando da un po' 
tutti i paesi. Brian De Palma 
ha firmato una pellicola che 
racconta la stona di un tale 
che vede una fanciulla dalla 
finestra dell'appartamento 
di fronte masturbarsi gene

rosamente e poi venire uccì
sa con un trapano. DI qui un 
giallo tragico ed emozionan
te, che costituisce la variante 
erotica de La finestra sul 
cortile, quasi in versione per 
guardoni. E sempre Zula
wsky sta per tarcl arrivare 
della Francia una storia an- > 
cora con Valérle Kapriski e 
ancora 'd'avanguardia* e 
ancora al limite dell'hard co
re. Con gli esempi possiamo 
fermarci qui. E di qui partire 
però alla ricerca di una spie
gazione del fenomeno. 

Cominciamo col dire, in
nanzitutto, che l'osservazio
ne Iniziale — quei/a del ben
pensante — circa una pre
sunta inflazione dell'eroti
smo, o un continuo sviluppo 
della pornografia oltre ai li
miti della decenza, è sbaglia
ta. Non si tratta di una esca
lation. Infatti, 11 sesso come 
tema cinematografico o co
me condimento formale del
le opere riappare ciclicamen
te, ogni volta suscitando 1 
suol bravi scandali, come pe
raltro di dovere. Ricordate 
Ultimo tango a Parigi?. Ri
cordate i film di Pasolini? 
Ricordate L'uomo del banco 
del pegni, primo film che ot
tenne il visto della censura 
nonostante 11 nudo integra
le? Afa si può tornare ancora 
più Indietro: ricordate Les 
amants con Jeanne Moreau, 
uno dèi film più censurati ' 
della storia? E di questo pas
so si potrebbe risalire fino al
la mitica Theda Bara, eroti
cissima diva del film muto -
degrii anni Dieci. Insomma: il 
film 'scandaloso» ritorna pe
riodicamente, seguendo e 
precedendo periodi di gran-
depudlclzia. 

Moda? Mutamenti nel gu-

Nei primi sei mesi del 1984 
gli spettatori cinematografici 
sono stati meno di 70 milioni, 
con una flessione vicina al 22 
per cento rispetto all'analogo 
semestre del 1983. Se questo 
andamento risulterà conferma
to anche nel secondo periodo 
dell'anno, il consuntivo "84 se
gnerà un nuovo, brusco balzo 
all'indietro nei consumi cine
matografici: meno di 140 milio
ni di biglietti contro i 162 
dell'83. 

Sono dati resi noti proprio in 
questi giorni dalla Siae (Socie
tà Italiana Autori ed Editori) e 
confermano la lenta agonia in 
cui si dibatte il cinema in sala. 
Una crisi che ha «rotto gli argi
ni» anche sul versante pura
mente finanziario se è vero che 
gli incassi hanno subito una 
drastica «tosatura», scendendo 
da 265 a 241 miliardi (su base 
semestrale) con una contrazio
ne superiore al 9 per cento in 
termini monetari e vicina al 21 
per cento in valori depurati dal 
tasso d'inflazione. 

Se :cendiamo un po' più a 
fondo nell'esame della struttu
ra dì consumo scopriamo, per 
esempio, un fenomeno di cut 
poco si parla e sul quale ancor 
meno si indaga. Ci riferiamo al 
circuito pornografico o, detto 
più elegantemente, «a luce ros
sa». Quando questo particolare 
tipo di circuito si è affacciato 
all'orizzonte del mercato, più o 
meno una decina di anni or so

no, sono stati molti coloro che 
ne hanno tratto motivo per al
larmati reclami di taglio più o 
meno moralistico, pochi quelli 
che hanno tentato un'analisi in 
termini sociali, mentre quasi 
nessuno ha cercato di valutarne 
il peso economico. Per questa 
ragione siamo tutt'ora privi di 
validi strumenti di riscontro 
merceologico, per cui ci dobbia
mo affidare alla nostra espe
rienza di «spettatori professio
nali., ai pochi dati forniti da in
dagini sommarie o a campiona
ture dì dubbia validità «genera
le». 

Fra queste ultime va messa 
una mini inchiesta condotta da 
una pubblicazione d'area catto
lica secondo la quale il cinema 
porno rappresenterebbe 1*80-90 

J>er cento delle frequenze in sa-
a pubblica. Dato «non disinte

ressato* e scarsamente attendi* 
bile, ma che ha il merito di se
gnalare le dimensioni di un fe
nomeno che non è più possibile 
trascurare. E allora, prendendo 
a base le programmazioni delle 
maggiori citta e valutato che i 
locali specializzati in film «hard 
core» presentano livelli di fre
quenza costanti e mediamente 
superiori a quelli che proietta
no pellicole «normali», è facile 
dedurne una quota di domanda 
aggirantesi attorno al 35-40 per 
cento del totale. Come dire che 
ben 55 dei 140 milioni di bi
glietti citati in apertura appar
tengono ad un tipo di consumo 

sto? Certamente, questi fat
tori incidono nella produzio
ne di pellicole di tipo scabro
so, ma ancora non spiegano 
affatto la questione. Tanto 
più che, ricordiamolo, una 
'pornografia* o una 'prude
rie* di mezza tacca continua
no Invece sempre ad essere 
presenti sul mercato: l film 
di Pierino, quelli di Landò 
Buzzanca, quelli con le varie 
maestrine, infermiere, inse
gnanti, educande, quelli fi
gliati dalle malintese versio
ni pasollniane dei classici 
erotici (Decameron su tutti), 
Interpretate chissà perché in 
dialetti i più vari, le cosiddet
te 'inchieste* sul paesi 
nordici o sul selvaggi africa
ni, e infine le vere e proprie 
•luci rosse*. 

Questi, però, sono film che 
non fanno scandalo, neppu
re per i classici benpensanti. 
Perchè? Individueremo al
meno tre ragioni. Primo: so
no film che, dichiarando 
molto bene il genere a cui 
appartengono, si ghettizza
no da soli, e con ciò non solo 
ghettizzano II proprio pub
blico, ma — ciò che Importa 
— ghettizzano anche ti tema 
del sesso, facendolo restare 
così del tutto Innocuo rispet
to alla morale corrente. Se
condo: presentano II sesso 
come una porcheria, e dun-

' que ipocritamente fingono 
di condannare ciò che esibi
scono. Di nuovo, nessun 
danno, dubbio o incrinatura 
nei confronti del vigente. 
Terzo: dal punto di vista for
male sono dei film brutti sia 
come struttura narrativa, 
sia come regia, sia come im
magini, sta come uomini e 

donne presentati. Figurati
vamente, pertanto, confer
mano l'Ipotesi che 11 tema è 
di serie È, e ancora una volta 
non pongono problemi a chi 
si illude che opera d'arte ci
nematografica e morale sia
no fatti per andare d'accor
do. 

La riprova è che l film con 
contenuto erotico che hanno 
davvero 'scandalizzato* nel 
decenni passati sono stati 
assai spesso opere di qualità. 
Dove il sesso veniva utilizza
to davvero nel senso freudia
no di liberazione delle pul
sioni, e di capacità di scardi
nare 1 vecchi principi sociali. 
Ecco allora il sesso come 
gioia nel già citato Pasolini, 
o il sesso come morte nelle 
Cento giornate di Sodoma 
del medesimo regista. Ecco il 
sesso come immaginazione 
nel Tango bertolucciano. Ec
co il sesso come dramma, co
me rivolta, come provocazio
ne e quant'altro volete nel 
tanti film di qualità censura
ti nel passato più o meno re
cente. 

E adesso? Cosa sta succe
dendo adesso? Certamente 
non slamo più né nella pri
ma né nella seconda catego
ria. E chiaro che almeno da 
certi punti di vista non sla
mo più al film di 'genere* 
erotico: non ci sono segnali 
di ghettizzazione, la regia, la 
fotografia, i personaggi, la 
messa In scena sono dignito
si. E però non siamo nemme
no al film d'arte o di ottimo 
artigianato; non solo non c'è 
un Pasolini, ma neppure uno 
Janco dei Vizi privati, pub
bliche virtù. L'attenzione, ad 
esempio, è un'opera ben con
fezionata ma noiosa e mode
sta. Da Femme publìque per

sonalmente sono uscito alla 
fine del primo tempo, perchè 
non reggevo il birignao alla 
Jodorowsky. 11 quarto uomo 
è un film d'azione volgar
mente raccapricciante e sen
za raggiungere il suspense di 
Dario Argento, che già non è 
un maestro del cinema. 

Direi, allora, che la cosa 
funziona così: c'è ormai un 
pubblico in Italia che è pron
to ad assorbire senza traumi 
l'Inserimento di tematiche 
sessuali dentro il cinema; fin 

?ul, l'elemento è positivo; 
uttavla, questo stesso pub

blico ha bisogno che la cosa 
avvenga mediante qualche 
forma di legittimazione; e 
qui siamo di fronte ad un 
aspetto abbastanza negati
vo. E vero che si supera la 
ghettizzazione della sessua
lità, ma è anche vero che si 
svaluta quest'ultima, la si 
annacqua, se ne fa perdere il 
carattere dirompente. Così 
come l'avanguardia è dive
nuta di massa — purché le 
sue forme siano assorbite 
per esemplo dalla pubblicità 
— così anche l'erotismo di
venta di massa, purché le 
sue forme siano giustificate. 
Ma, essendo l'eros la cosa 
meno giustificabile del mon
do, ciò significa appunto far
gli perdere valore, inflazio
narne il significato. 

Quanto poi alle giustifi
cazioni, ne rileverei alcuni 
tipi diversi fra loro, e per 
concludere II propongo alla 
vostra attenzione. Primo ti
po: una giustificazione nar
rativa. Non c'è film della 
nuova ondata erotica che 
non Inserisca il motivo ses
suale all'interno di una tra
ma ampia, complessa, In
trecciata, e di cui II sesso 
stesso è un nodo narrativo, e 
non un Intermezzo o una vo
luta esagerazione e provoca
zione. Secondo tipo: una giu
stificazione figurativa. Nel 
nuovo cinema erotico vedia
mo solitamente immagini di 
eccellente confezione, quasi 
fotografie da giornale In car
ta patinata messe in movi
mento. La tecnica di ripresa 
basta a dare l'illusione di ar
tisticità, con I vari flou, gio
chi di specchi, ritmi di mon
taggio, e così via. Terza giu
stificazione; psico-sociologi
ca. Il sesso c'è, ma è motiva
to. 

Ne L'attenzione un marito 
torna dall'Oriente dopo sei 
mesi e non tocca la legittima 
moglie e va con donnacce. 
Allora la (santa) donna gli 
procura lei le avventure In 
uno slancio d'amore totale e 
sofferto. In definitiva, pos
siamo dire che I criteri di le
gittimazione dell'Immagine 
erotica adempiono così due 
funzioni: non scalfire per 
mezzo del sesso nemmeno 
questa volta la morale bor
ghese, che come sempre il 
sesso assorbirà tranquilla
mente; al tempo stesso pro
durre oggetti di quatltà più 
elevata che non quelli per i 
circuiti a luci rosse, che sono 
destinati ormai al fallimen
to. Il pubblico che rende è 
quello familiare, non il por-
nomane. E però, qual è la, 
persona perbene che non ha 
mal desiderato entrare in un 
cinema proibito per vedere 
cosa succede? È presto fatto, 
diamone l'illusione. E pur-
tuttavia, con juicio. 

Omar Calabrese 

Ma uno 
spettatore 

su tre 
sceglie 

il «porno» 

che non ha nulla a che fare con 
quello cinematografico. Chi va 
a vedere i film porno? Difficile 
rispondere. Dì sicuro qualche 
barlume di «modernizzazione» 
lo si potrebbe individuare in un 
fenomeno abbastanza recente: 
l'aumento di giovani coppie o 
di gruppi dì ragazzi e ragazze 
che, con sempre maggior fre
quenza, varcano la soglia dei lo
cali «a luce rossa» delle grandi 
città. Sono molte le interpreta
zioni avanzate per cercare di 
spiegare questo fenomeno; si va 
dalla sottolineatura della cu
riosità verso un prodotto «proi
bito» al desiderio di guadagnar
si, a buon mercato, un alone an
ticonformista, dal soddisfaci
mento di una «voglia di tra
sgressione» al desiderio di stare 
assieme per «far caciara». 

Ancora un'osservazione dì 
carattere economico in merito 
al circuito porno. Recentemen
te anche queste sale hanno su
bito i morsi della crisi che col
pisce il mondo dello spettacolo. 
Seppur in misura sensibilmen
te inferiore a quanto fatto regi
strare dagli spettatori «norma
li», anche i frequentatori dei lo
cali a luce rossa sono scesi di 
numero; alcune sale sono state 
costrette a chiudere, altre a 
modificare tipo di programma
zione (c'è chi, in preda ad una 
vera e propria forma di schizo
frenia commerciale, è passato 
da un giorno all'altro dal «por
no» al «culturale»!). 

Due le ragioni di fondo di 
questo stato di difficoltà: il dif
fondersi delle cassette video ad 
uso domestico (più della metà 
delle vendite e quasi il 40 per 
cento del noleggio di nastri re
gistrati riguarda materiali 
«hard», spesso di migliore qua
lità tecnica di quelli proiettati 
nella sale) e l'assottigliarsi dei 
prodotti atti ad alimentare 
questo mercato. Sul primo 
punto basti dire come esso suo
ni conferma della distanza che 
«separa» il film-cinema, dalla 
sequenza pornografica e ciò sia 
per il diverso tipo di fruitore 
cui è destinata, sia per il parti
colare tipo di «consumo» a cui è 
fatta oggetto. • -

La carenza di nuovi materia
li è attribuibile sia alla trasfor
mazione complessiva di questo 
circuito a livello internaziona
le, sia alla «crisi» da saturazione 
in cui sono piombati tedeschi e 
americani, che sono fra maggio
ri produttori mondiali di que
sto tipo di filmati. In Germania 
il circuito «hard» richiede mate
riali di più breve durata e quasi 
totalmente .antinarrativi» de
stinati, appunto, ai «peep-
show» o al video domestico. 

Se il cinema porno costitui
sce un settore del tutto autono
mo e significativo del mercato, 
il filone del cinema «erotico» 
tenta una sorta di saldatura fra 
«luce rossa» e programmazioni 
«normali». L'operazione parte 
dal tentativo di «recuperare», a 

vantaggio delle sale «per bene», 
una quota di spettatori indivi
duabile in due zone estreme di 
mercato: coloro che non hanno 
il coraggio di varcare la soglia 
dei locali «per adulti», ma che 
sarebbero disposti a farlo ove si 
offrisse loro una qualcge «giu
stificazione culturale» e quanti 
si trovano a disagio fra pro
grammazioni ridotte a pura 
rassegna di sequenze coitali. Va 
detto che la prima quota di 
spettatori è ben maggiore della 
seconda. 

Un'indicazione del tipo di 
intervento che si intende tenta
re è data dal film L'alcova di 
Joe D'Amato (Aristide Massa-
cesi) che, dopo essersi conqui
stato una solida fama fra gli 
abitué dei cinema a «luce rossa» 
tenta ora la via del prodotto a 
«doppio circuito». 

Se i risultati commerciali dei 
film di Stefania Sandrellì inco
raggiano questo tipo di politica 
nei breve periodo, gli esiti a di
stanza appaiono assai meno si
curi. viste le profonde differen
ze d'«uso» a cui si richiamano 
frequentatori di cinema «por
no» e comuni spettatori. Per 
questo non appare del tutto 
scongiurato il pericolo che, alla 
resa dei conti, ad avere la me
glio siano i primi sui secondi, 
con un travaso di pubblico in 
direzione dei «locali a luce ros
sa». 

Umberto Rossi 

La mostra Una iniziativa 
parigina svela molti «segreti» 

dell'«Age d'or» che segnò 
l'arte ottocentesca in Danimarca 

Quei freddi 
pittori di 

Copenaghen 
Nostro servizio 

PARIGI — É molto probabile che, anche tra gli «addetti ai lavori», 
non siano in molti coloro che estendono le loro competenze anche 
alla pittura danese e in particolare al periodo ottocentesco. Ora 
una mostra assai raffinata, aperta ancora per tutto il mese al 
Grand Palais, viene a togliere al pubblico parigino, come a quello 
internazionale, ogni oscurità. «L'Age d'Or de la peinture danoisc» 
propone, naturalmente grazie alla collaborazione dei musei dane
si, un ampio sguardo sulla pittura di quelle terre (allora, tra il 1800 
e il 1850) lontane. 

Si scopre allora che la distanza era più geografica che culturale, 
più supposta che reali; poiché il clima pittorico è praticamente lo 
stesso che si registra in Italia o in Francia, e questo grazio al 
viaggio — d'obbligo — che ogni artista compiva a Roma, o, meno 
spesso, a Parigi. 

Era a Roma che l'artista, magari in viaggio grazie ad una borsa 
di studio concessagli per meriti dalla sua Accademia o dal governo 
del suo paese, poteva studiare i grandi maestri del passato ma 
poteva anche aggiornarsi sui modi e gli spiriti della pittura e della 
scultura contemporanea: del resto Thorwaldsen, il più grande 
scultore danese elei periodo, risiedè a Roma per ben 41 anni assor
bendo influenze dalle opere antiche e dal nostro Canova e, a sua 
volta influenzando i compatrioti, i puristi romani e i Nazareni. 
Esiste del resto ancor oggi nella capitale un antico palazzo dei 
Danesi, attrezzato proprio per ospitare gli artisti, con tanto di 
atelier e piccolo appartamento. Che quei pittori e quegli scultori 
fossero largamente assistiti dal proprio governo ci è testimoniato 
anche da due opere esposte che ce li mostrano quali azzimati 
signori ad una tavola imbandita, guardati con meraviglia sospetto
sa dai popolani trasteverini. O, ancora, come un gruppo di seri, 
benestanti borghesi nello studio di uno di questi abbigliato alla 
turca, come era allora di moda, che discutono fumando da lunghi 
narghilè, del tutto lontani da qualsiasi apparenza bohémienne. 

La mostra parigina si apre con un rapido sguardo sui due mag
giori artisti che precedono «l'Age d'Or» (la definizione viene cor
rentemente usata per indicare appunto la pittura della prima 
metà del secolo, è d'ispirazione romantica e patriottica) ed era 
originariamente applicata solo alla letteratura: Nicolai Abil-
dgaard, pittore ancora «di storia», e Jens Juel, assai più moderno, 
precursore dei modi piani e «borghesi» che caratterizzeranno l'Age 
d'Or. Poi subito le opere dell'anima, del maestro del gruppo, Chri-
stoffer Wilhelm Eckersberg. L'artista compì anch'egli il viaggio 
romano, grazie al quale la sua pittura raggiunse la maturità, ma 
prima si fermò tre anni a Parigi, dove fu anche allievo di David che 

Uno dei dipinti di Constantin Hansen esposti a Parigi 

segnò particolarmente il suo gusto anche se il danese lamenta che 
in quell'atelier «non si dipinge che dal modello per esercitarsi al 
disegno e alla pratica dei colori, formazione che è veramente la 
prima e la più necessaria di tutte, ma che non è sufficiente per fare 
un quadro». Eckersberg infatti considera indispensabile ispirarsi 
ai maestri del passato (e copia Raffaello, ammira Correggio e 
Paolo Veronese...) nonché disegnare e studiare dal «vero» il paesag
gio. Ritrae infatti Parigi e i suoi dintorni come fa con Roma (antica 
o sua contemporanea, mai quella barocca) con colori chiari e un 
poco freddi che fissano uomini e cose in un istante immutabile, 
imprigionato in una costruzione prospettica sempre rigorosa.. 

Anche nei numerosi ritratti l'artista pone come un filtro freddo, 
una lente alla quale nulla sfugge, di un'analisi quasi impietosa: i 
personaggi appartengono alla buona borghesia, sono ritratti in 
privati e sobri interni d'appartamento, ma il risultato rimane pur 
sempre d'ispirazione ingresiana, neoclassica e di sapore in qualche 
modo aristocratico. 

È caratteristica questa di tutu la pittura dell'Age d'Or di fuggi
re la pompa come le seduzioni dell'immaginazione per preferire, 
del resto in perfetta linea con la grande tradizione dei paesi 
nordici, l'osservazione analitica e oggettiva di una «realtà» che può 
perfino apparire banale. • 

I ritratti, la campagna (di Parigi, di Roma o di Copenhagen), eh 
aspetti della vita contemporanea costituiscono i temi prediletti del 
gruppo degli allievi di Eckersberg — Dahl, Roed, Hansen, Mar-
strand, Rorbye, Petzholdt — i quali possiedono però identità ab
bastanza autonome rispetto al maestro. L'artista più importante 
del gruppo rimane pero Christen Kobke, la cui vicinanza con la 
poetica romantica più che con quella neoclassica del suo maestro 
e avvertibile sia nel più sciolto proporsi dei personaggi ritratti, 
colti in atteggiamenti familiari, quasi colloquiali, sia in una certa 
monumentatila che alimenta le opere d'ispirazione nazionalista 
(valgano per tutti le numerose versioni del castello di Frederi-
ksborg avvolto da una luce vespertina chiaramente simbolica e 
intimamente religiosa). 

Nelle ultime opere eseguite poco prima della morte prematura 
— e anzi qualcuna appare incompiuta o addirittura solo uno stu
dio — Kobke lascia intrawedere a tratti un mondo suscettibile di 
profetici sviluppi, un'attenzione totalmente libera per la natura, 
ora sì per il vero, per il variare temporale della luce che accarezza 
campi, recinti, case, stalle ed una vegetazione già percorsa da 
impressioni di fremiti reali. 

Dede Auregli 

sorrisi e canzorfi 
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